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PREFAZIONE

Tutti noi, ex bambini dei paesi occidentali, siamo stati cresciuti con l’idea di essere predestinati a qualcosa.

I cartoni animati, i film, le opere letterarie, i manga, i fumetti, tutti questi mezzi d’informazione, per la maggiore, trattano di storie affascinanti, di eroi e della loro lotta per entrare nella storia. E anche i nostri sistemi educativi spingono i giovani verso questa credenza, con frasi tipo: “se ti impegni potrai arrivare dove vuoi”, “volere è potere” ecc. ecc. Poi arriva il momento in cui comprendi che non è così. Che sei solo uno dei tanti, che ti hanno sempre mentito, ma non l’hanno fatto con cattiveria; semplicemente speravano che non mollassi, che continuassi a vivere una vita fiduciosa, che conservassi la tua infanzia ancora per un po’.

La lezione più dura da imparare è che esistono sogni di serie A e altri di serie B.

La serie A sono tutti quelli in linea con la società in cui si vive; diventare medico, architetto, avvocato e quantaltro, sono desideri plausibili, da appoggiare, perché produttivi e remunerativi.

La serie B sono tutte le speranze di chi vorrebbe dedicarsi all’arte; scrittori, attori, registi, cantanti ecc. Ci si sente quasi sciocchi a dichiararlo, giudicati alla stregua di bambini che non si rendono conto che siano cammini improponibili oggigiorno, a meno che tu non sia figlio d’arte.

Il racconto che state per leggere è tratto da una storia vera. La storia di tutti coloro che non vogliono rinunciare alla propria leggenda, che non vogliono passare la vita credendo di aver trascorso un’infanzia di illusioni. Perché il mondo è pieno di verità malvagie, di ombre nere sempre pronte a oscurare il nostro essere primordiale, che noi crescendo etichettiamo come infantile e folle, ma in realtà è tutto ciò che siamo.

Viviamo nel mondo della “produttività”, in cui chi non produce non trova spazio; è singolare però come l’arte abbia smesso di essere considerata un valido prodotto, specie in Italia, la patria del Rinascimento.

Questo libro è l’ennesimo fendente che scaglio contro la realtà, un altro capitolo della mia battaglia personale contro tutto ciò che vorrebbe farmi rinunciare ai miei sogni e obbligarmi a una “vita” fatta di sopravvivenza e scopi prefabbricati.

In questo cammino così irto, non posso non ringraziare Davide Mutini, che, senza nemmeno pensarci, ha immediatamente accettato di partecipare a questa follia realizzando le meravigliose illustrazioni contenute in questo tomo, Gabriel Del Sarto, noto autore della mia zona, senza la cui guida avrei sbattuto il grugno chissà quante volte prima di concludere qualcosa e la Cavinato editore international, una delle poche case editrici rimaste ad aver mantenuto il vero spirito dell’editoria, che, oltre al doveroso lucro, promuove i giovani scrittori emergenti con quello spirito d’amore per l’arte che ormai sembra essere solo un nostalgico ricordo.

Non voglio terminare con una frase fatta o con una chiusura a effetto, l’ultima riga di questa prefazione sarà semplicemente il messaggio stanco di chi non smette mai di ripeterlo, la preghiera di coloro che sperano di non essere dimenticati e vogliono lasciare un segno tangibile della propria presenza su questa terra:

«Qualunque cosa accada, non rinunciate mai alla vostra leggenda.»


CAPITOLO I

In città

Nascosto Pullber in una macchia non distante dai cancelli, Fil entrò in città.

Da molto non si ritrovava a contatto con la gente, ma comprese subito che la sua presenza non fosse ben vista. In piazza non c’era nessuno; dagli ugelli ai piedi della statua al centro dell’enorme fontana, non usciva acqua e l’unica cosa umana che traspariva erano gli sguardi attenti che gli abitanti gli gettavano dalle buie finestre. Sebbene avesse visitato ben pochi villaggi, era scontato che quella città fosse in rovina. Si fermò ad annusare l’aria, era intrisa di paura, sangue e rimpianto. Se gli eventi fossero volti al peggio Pullber gli avrebbe fatto comodo, ma sarebbe stato troppo rischioso portarlo con sé e comunque qualche pezzente non sarebbe stato di certo un problema.

La tentazione di andarsene era forte, ma doveva proseguire, troppo dipendeva dalla riuscita della sua missione.

Incredibile ma vero: per quanto fosse semplice per lui orientarsi negli spazi aperti, in quelle mura era sperso come un lupo nell’arena e vista la fine che facevano i lupi nel regno di Kikwolf, non si trattava di un paragone propizio. Il dilemma: a chi chiedere informazioni? Non certo agli inquietanti sguardi dietro le finestre di quelle catapecchie… Sconsolato si sedette sul bordo della fontana.

La sua meditazione fu bruscamente interrotta da dei rumori di zoccoli non molto lontani, decise di avvicinarsi nella speranza si trattasse di viandanti come lui. Girato l’angolo gli si parò davanti un grande cavallo nero con la criniera rosso fuoco, il suo cavaliere era un omaccione barbuto, moro, con gli occhi talmente affossati da non riuscire a coglierne bene lo sguardo. Indossava una divisa azzurra con lo stemma del regno di Kikwolf, la “zanna incatenata”, nella destra brandiva l’ascia con cui lanciava ordini ai suoi sottoposti, doveva essere un capitano o qualcosa di simile:

«Recatevi dai Foldid e assicuratevi che il figlio sia ancora in quella casa! In quanto a voialtri: dicono che Airon stia nascondendo una spada in officina e abbia raccolto provviste, andate a verificare! È l’ultima volta che quel fabbro ci prende in giro!»

«Salute.» Omaggiò Fil tenendo ben nascosto il pugnale nelle sue vesti. «Sono un viandante e mi sono perso, avrei bisogno di indicazioni…»

Il capitano si avvicinò, sembrava molto interessato:

«Un viandante eh! Non ne capitano molti da queste parti in questo periodo, specie con una guerra in corso. Da dove arrivate?»

«Perdona l’arroganza, ma a te che interesse suscita la mia provenienza?» Rispose innocentemente Fil, ignorando di essersi appena fregato da solo.

«Come immaginavo, non so nemmeno perché mi sia perso nel discorrere con te: Paik, Spiar! Prendetelo e portatelo nelle carceri!»

I due scagnozzi si avvicinarono con le picche puntate al suo busto.

«Un attimo! Mi imprigionate?! Perché?!»

«Abbiamo già avuto problemi di spie in passato; in tempo di guerra vengon su come funghi! Per fortuna siamo degli abili cercatori. Suvvia rallegrati! In questa città avresti fatto una brutta fine in ogni caso, almeno avrai l’onore di morire a palazzo.»

A quelle parole Fil desistette dal difendersi, lo portavano proprio dove volesse giungere. Evadere sarebbe stato complicato, ma come diceva il nonno: «I problemi si risolvono uno per volta e al momento opportuno.» E quello principale l’aveva superato, una volta in cella avrebbe pensato al prossimo.

Durante la lunga marcia verso il castello scoprì che da tempo era stato raso al suolo da un attacco nemico e che aveva cambiato sede; ecco perché non riusciva a vederlo da dietro le mura!

Arrivarono ad un fienile, sul retro era stata posata una statua rappresentante un uomo in pietra che trafiggeva con una lancia un lupo di bronzo.

Gli ordinarono di fermarsi. Fil pensò si trattasse di una pausa, stranamente premurosi quei soldati.

Uno di loro si avvicinò al lupo, ne staccò la coda e l’impugnò per l’estremità più stretta. Con questa percosse per tre volte la testa dell’animale, producendo un acuto suono metallico, e a seguire tre colpi al busto, con lo stesso tempo, emettendo un rumore più grave. Fil tentava di comprendere cosa stesse architettando, quand’ecco strani cigolii e urla lontane provenire da dietro il fienile. D’improvviso tremò la terra, ma quelle vibrazioni non erano naturali, i suoi sensi le avrebbero percepite con largo anticipo, dovevano essere causate da qualcos’altro.

L’edificio davanti a lui si aprì a metà come il ciocco dopo il colpo della scure, le due parti si adagiarono lentamente al terreno, facendo perno sugli angoli più esterni e dal sottosuolo si sollevò una torre bianca alta almeno dieci volte la sua statura. Preso dallo stupore esclamò:

«Quale sortilegio permette alla terra di elevare costruzioni? Che accade?!»

«Taci e cammina! Sappi che il solo averlo visto ti onora alla pena di morte!» Rispose una delle guardie.

Il giovane, costretto dalle picche, oltrepassò il portone ambrato che si era spalancato alle pendici della torre.

La porta si chiuse alle loro spalle, il sole non filtrava, l’unica luce disponibile era quella di due lampade ad olio.

Passò qualche attimo e il suono di una campana avviò il rumore metallico che aveva accompagnato la fuoriuscita dalla terra della struttura, solo che stavolta si poteva percepire la sua discesa in essa.

“Ci stiamo interrando come vermi?” Pensò.

Il suo rimuginare fu interrotto dall’apertura della parete alle sue spalle.

Il varco dava accesso a un’ampia stanza piena di sbocchi verso numerosi corridoi, c’era un gran viavai di guardie e al seguito prigionieri incatenati. Si avvicinarono ad una specie di ufficiale dietro una lunga scrivania posta ad un’estremità della sala. L’aria era irrespirabile, la luce fioca e non si capiva da dove provenisse, Fil non percepiva nulla di naturale in ciò che lo circondava.

«Chi è questo tizio?» Chiese l’ufficiale.

«Presumiamo una spia. Deve essere interrogato e impalato»

«Impalato?! » Esclamò Fil.

«Sì, impalato.» Rispose uno dei soldati «Proprio come piace a Egoni.» E volse lo sguardo verso un angolo della sala. Il ragazzo guardò a sua volta. Aveva fatto la sua comparsa un pancione a petto nudo con baffetti fini che terminavano ai lati della bocca e pantaloni molto aderenti in pelle: doveva essere il boia e lo stava osservando così come il bambino fissa il tortino di mele. Ammiccante gli regalò un’ambigua strizzatina d’occhio… Fil ingoiò la saliva; non era stato preparato a situazioni simili.

«Bene, mettetelo nella cella sette, fra poco gli mandiamo visite.» Ordinò l’ufficiale.

«La cella sette… Sarà il caso di metterci una spia?» Chiese una guardia.

«La prigione è piena, è l’unica disponibile: tanto avrà poco da ascoltare, l’esecuzione è fissata per domani.»

A quelle parole i soldati si convinsero e portarono il ragazzo a quella che sarebbe stata la sua ultima dimora.

Durante la perquisizione lo spogliarono della cappa trovandogli il pugnale. I nemici erano troppi anche per lui, fu costretto a lasciarli fare. Il nonno non ne sarebbe stato contento.

La porta si chiuse, rimase solo, era giunta l’ora di risolvere il problema della prigionia.

Si guardò intorno, niente finestre, la poca luce arrivava dalle lampade a olio nel corridoio aldilà delle sbarre, a terra c’era un po’ di paglia che doveva fungere da letto e di fianco un profondo buco maleodorante, probabilmente la latrina. La stanza era priva di spigoli, una specie di cupola semibuia. Come suo solito Fil non demorse e si sedette sul fieno a meditare.

La montagnola d’erba secca emise un grido:

«Vi prego non malmenatemi!»

Ne uscì di scatto un nano che si appiattì contro al muro piagnucolando come i nidi di rondine in primavera.

«Non ti preoccupare.» Rassicurò il ragazzo. «Sono il tuo nuovo compagno di cella, mi chiamo Fil, tu?»

L’omuncolo cambiò tono di voce, divenne tronfio e sicuro di sé:

«Strano che tu non mi abbia riconosciuto…» Prese cinque sassi e diede il via a uno spettacolare numero di giocoleria «Io sono l’unico, l’incredibile, l’incommensurabile Appi! Buffone di corte, cuoco, giocoliere, acrobata, mago e chi più ne ha più ne metta!» Nel terminare la frase una delle rocce colpì il soffitto cambiando traiettoria, anziché tornargli in mano gli rimbalzò in piena testa.

«Tutto bene?» Chiese Fil tanto preoccupato quanto divertito.

«No, penso di avere un bel bernoccolo, spero solo non incentivi la mia calvizia, sono quasi due settimane che non mi lavo, credo di avere le pulci e il mangiare della prigione è troppo irregolare, mi sta causando un principio di emorroidi.»

«Ah…» Il ragazzo non vedeva davvero l’ora di tornare nella foresta. «Tipo piuttosto esplicito tu.»

«Sì, è per questo che sono qui ed è per questo che sono ancora vivo.»

«Non capisco.»

«Come ti ho detto ero il buffone di corte di Brekhowl, prima ancora che il vecchio castello fosse raso al suolo. La notte dell’attacco fui fatto prigioniero e mi obbligarono a rivelare dove si nascondesse il re. Stupidamente pensai che una volta spifferato mi avrebbero lasciato andare: così mentii giurando che la famiglia reale giacesse nascosta nella caverna di quarzi alle pendici di Colle Uaild. Ovviamente preferirono verificare la veridicità delle mie parole e mandarono un gruppetto di quadrapd a controllare. In realtà vi dimorava una serpe delle lave. Ne tornarono solo un paio parecchio ustionati.» Fil sghignazzò, Appi continuò sorridendo a sua volta: «A quel punto credetti che per me fosse finita, ma non si possono mai predire le mosse di Eclipsia.»

Il nanetto si fermò un istante ad ammirare la faccia attonita del suo interlocutore: «Sorpreso? Ebbene sì, io sono una delle poche persone del regno di Kikwolf che ha visto Eclipsia e ha ancora il fiato per poterlo dire.»

«Perché non ti ha ucciso quella malignità?»

Lo sguardo dell’omuncolo si abbassò, manifestando di un grande rimpianto:

«Preferì farmi una fattura: non sono più in grado di mentire e non posso rifiutare di rispondere a qualunque domanda mi si ponga. Finii con lo spifferare il vero nascondiglio del re, la roccaforte al confine fra Blodgrass e Lashland, ma, non so come, Eclipsia non la riuscì a trovare.»

«E dopo tutto questo non ti ha ucciso?» Chiese Fil non accorgendosi di essere a girare il coltello nella piaga.

«No. Mi disse: “Per te la morte sarebbe solo una liberazione, la peggior sofferenza che posso donarti è continuare a vivere la tua misera e storpia vita priva di soddisfazioni.” Poi si voltò di spalle e…»

«Ma tu credi a ciò che ti ha detto? Sei un giullare, come può la tua vita essere sola sofferenza?»

«Sono un buffone di corte perché un uomo deforme non può aspirare a nessun altro lavoro. Eclipsia sembrava aver capito più cose di me di chiunque altro, persino di mia madre.»

«E se n’è andata lasciandoti lì?»

«Svanì col suo esercito alle prime luci dell’alba. Corsi in città sperando che la gente capisse che ero solo una vittima, ma i kikwolfi non brillano di compassione. Mi avrebbero condannato all’impalamento se il re non fosse venuto in mio soccorso, disse che credeva alle mie parole e che meritavo un trattamento speciale. Difatti eccomi qui. Eclipsia ha tanti nemici e il suo potere è effimero, ha continuamente bisogno di rigenerarlo. Con la sua morte la fattura che mi ha lanciato si dissolverebbe rendendomi libero. Tante volte è giunta voce che l’avessero finalmente eliminata o che si fosse spenta come un fuoco che non ha più di che ardere, ma erano solo dicerie, io sono l’unica prova certa che Brekhowl ha della sua permanenza su questa terra. Se non dovessi essere più maledetto Eclipsia sarebbe deceduta. Ma nel frattempo devo essere tenuto sotto custodia e il re ha stabilito che sia questo il posto migliore in cui risiedere.»

«Colpavolpe! La tua storia è tanto triste quanto ingiusta, questo luogo è tremendamente distante dalle leggi dell’Armonia.»

Appi guardò Fil con preoccupazione, forse avrebbe preferito vedergli addosso una camicia di forza. Il ragazzo si chinò e continuò a parlare fissandolo negli occhi:

«Scusa se ne approfitto, ma tante cose non mi sono chiare, che posto è questo? Avevano detto che mi avrebbero portato a palazzo.»

Appi prontamente rispose:

«Sei a palazzo, attualmente nelle carceri. Dopo la totale demolizione del vecchio castello Brekhowl ne ordinò la costruzione di uno nuovo. Sapeva però che gli storkrow di Eclipsia lo avrebbero subito avvistato, così ingaggiò i geko.»

«I geko?»

«Sì, i rettili-uomo abitanti delle terre del sud. Non li conosci? Sono abili scavatori, scultori e creatori di macchinari. Eclipsia arrivò anche da loro e, nonostante la distruzione che portò, non riuscì ad assorbire il potere della loro terra. Reflex, loro re e portatore della loro runa, si vide costretto a spostarsi a nord, hai presente la città di Clinerth?»

«No.»

«Non mi stupisce, da un po’ di tempo più nessuno ce l’ha. Reflex prese un battaglione di suoi fidi seguaci e migrò. Non avevano voglia di costruire un nuova città così pensarono bene di creare una breccia nel suolo e far sprofondare Clinerth, uccidere tutti gli abitanti e viverci al loro posto. In fondo la loro runa era già stata rubata, erano spacciati, anche se ci vuole una profonda crudeltà per compiere una simile carneficina. Si pensa che Eclipsia ancora non lo sappia, ma nessuno sa bene cosa mai le passi nella testa.»

Fil non aveva mai sentito tante atrocità in così poco tempo, poi gli uomini dicono che siano gli “animali” ad essere senza cuore e privi di sentimenti.

«Ad ogni modo» Appi continuava infaticabile: «Brekhowl ingaggiò i geko della ormai Ex Clinerth per la costruzione del nuovo palazzo. Mossa molto azzardata, ci si può fidare di quelle lucertole quanto di un lupo, ma voleva una dimora sicura e fu accontentato. Il castello altro non è che una lunghissima serie di cunicoli molto simile alla tana di un topo delle sabbie; da qui arriva fino hai piedi di Monte Strongrok, dove risiedono le stanze reali scavate nel granito. Come puoi ben immaginare è molto, molto esteso. Ed è stato molto, molto costoso… La città è in rovina da quando paga i tributi di questo castello, i giovani in forza o sono mandati a lavorare come operai alla Ex Clinerth o sono reclutati nella guardia reale, la sopravvivenza del regno regge sulle spalle di vecchi agricoltori e artigiani, aiutati come possono da mogli e nipotini, ma gli abitanti non si lamentano, pensa che nemmeno conoscono la locazione del palazzo, gli basta sapere che re e runa siano al sicuro da Eclipsia.»

«Che razza di re si nasconde sottoterra e lascia i suoi abitanti da soli, al di sopra, senza via di scampo da quella bestia di Eclipsia?» Tuonò Fil in preda al disgusto.

«Ehi! Non ti scordare che Brekhowl ha già ampiamente dimostrato il suo attaccamento ai suoi sudditi proteggendo il regno dai lupi, in più Eclipsia non sprecherebbe mai preziose energie per dei popolani, quello che le serve è la runa con la magia del regno. E la runa è in mano al re e se il re è al sicuro lo siamo tutti.»

«Se la runa fosse stata in altre mani si sarebbe potuto evitare tutto questo.» Borbottò Fil.

«Non bestemmiare, grazie a Brekhowl il regno è ancora in piedi e appena la minaccia Eclipsia sarà passata, tornerà la prosperità.»

Il ragazzo smise di ascoltarlo, i suoi pensieri si mescolarono col buio del soffitto riportandolo indietro con la mente. Gli sembrava di poter riascoltare le parole del nonno:

«L’Armonia è la legge che lega le esistenze di tutti gli esseri di questo mondo. Innumerevoli ne sono i paesaggi e chi li abita, ma tutte le vite obbediscono agli stessi principi sebbene appartengano a faune e flore diverse. Per mantenere sotto controllo l’equilibrio vigente in ogni luogo, i druidi hanno creato delle rune che ne racchiudono la primaria essenza, la più grande fonte di potere: l’energia della vita. Stabilirono che chi li possedesse fosse incaricato di mantenere stabile la pace della sua zona di origine e per farlo la runa stessa gli avrebbe fornito la forza necessaria assorbendola direttamente dalla natura. Da molto tempo ormai l’Armonia è violata e da quando i Brekhowl sono in possesso della runa della nostra regione le cose peggiorano sempre di più. Se continuerà ad essere utilizzata in così malo modo, si esaurirà e non ci sarà bisogno di Eclipsia per segnare la fine della nostra terra.»

«Ragazzo, tutto bene?»

«Sì, sì.» Rispose Fil tornando in sé.

«Come mai sei qui dentro? Che hai combinato?»

«Mi hanno incarcerato come spia, ma non lo sono affatto»

«Capisco, povero giovane. In questi tempi bui non ci si fida nemmeno di una faccia buona come la tua. Che triste fine. Comunque rallegrati: c’è sempre chi sta peggio! Io ad esempio: più Eclipsia camperà più io rimarrò in prigionia e visto l’andazzo mi sa che mi son beccato un bell’ergastolo!»

«Sì, c’è chi sta peggio, comunque non intendo sopportare questa situazione ancora per molto.»

Appi si spaventò:

«No ragazzo mio, farla finita ora non serve a niente, vivi quella poca vita che ti rimane. Sono un buffone, ti giuro che ti farò andare al patibolo con il sorriso sulle labbra!»

Frenetico afferrò una decina di rocce e le fece roteare.

«Appi, no aspetta! Non ti preoccupare Appi…»

«Vedrai: con tutti i giochi che conosco potrei intrattenerti per una settimana intera! Siedi e preparati allo spettacolo!!!»

«Appi per favore ascoltami, non mi voglio uccidere, stavo solo dicendo…»

«Mago, buffone, mangiafuoco, burattinaio, di tutto e di più!»

Il nano non ascoltava minimamente le parole del ragazzo, impaurito che il suo nuovo compagno di cella potesse farla finita così presto lasciandolo di nuovo da solo.

Voleva goderselo per l’interezza del tempo a sua disposizione.

Fil sconsolato lanciò un urlo:

«Appi ascoltami o ti strozzo!!!»

Il nano, impaurito, si fermò di scatto; i sassi caddero e non ce ne fu uno solo che riuscì a mancarlo.

Il giovane continuò come se nulla fosse e scandì bene le parole:

«Non-voglio-uccidermi, chiaro?!»

L’omuncolo, dopo essersi tastato per controllare di essere ancora intero, abbozzò un “sì” con la testa.

«Bene. Io non morirò né adesso né sul patibolo, anzi, me ne andrò di qui, ho ben altro da fare che perdere la vita.»

«Non dire fesserie, come pensi di scappare dalle prigioni sotterranee di Kikwolf? Non sai nemmeno dove ti trovi!»

«Ecco perché tu verrai con me!» Rispose con un ghigno preoccupante.

Appi cadde nel panico: quel ragazzo aveva una strana ascendenza su di lui:

«Cosa? Dovrei fuggire dall’unico posto dove ho la sicurezza matematica di non perdere la vita?»

«Perdere la vita? E tu chiami vita lo stare carcerato qui finché Eclipsia non crepa? E in più, se dovesse davvero “morire da sola” credi forse che ti sarà data la grazia? Ti butteranno in pasto a Egoni cosparso di vasellina!»

«Può darsi, ma non me la sento lo stesso: vivo è bene, morto è male, questo è tutto. Seguirti mi porterebbe di fronte ad un alto pericolo di morte, per cui tu sei male!»

«Temo che non sia così semplice. Ho una missione da compiere e non credo sia un caso l’averti incontrato: mi servi! Non prenderla a male, ma se non mi dovessi seguire le tue probabilità di morire adesso sarebbero più alte di quelle in cui potresti cadere una volta evasi.»

Appi portò la mano destra al petto e lo fissò con occhi lucidi:

«Ti prego, non sopporto queste situazioni. Ve ne approfittate solo perché non sono in grado di difendermi!» Pianse disperato.

«Mi duole, ma troppe vite dipendono da me e se mi seguirai giuro che farò in modo non ti accada nulla.»

«Ho altra scelta?»

«No.»

Appi osservò l’espressione del compagno di cella, era davvero dispiaciuto di un gesto tanto meschino. Non comprese perché ma si sentì rincuorato.

«Io ho un vanto, o meglio, ne ho tanti, ma questo è particolare…» Esordì il nanetto, il giovane lo guardò con interesse:

«Sebbene di solito non riesca ad arrivare alla cintola di un uomo normale, io la gente la so giudicare dagli occhi, e tu sei buono. Voglio fidarmi e ti aiuterò anche se sento che mi farai passare delle belle grane.» Parlava come se non fosse costretto a farlo. «Ma ti avverto, una volta usciti di qui, se mai ci riusciremo, le nostre strade si divideranno e non ci rivedremo mai più. Chiaro?»

S’impuntò sebbene fosse in tutte le situazioni possibili fuorché quella di stabilire condizioni, il ragazzo annuì con sorriso e si sedette a terra osservando la stanza.

«Allora, come pensi di riuscire ad uscire di qui? Tutto intorno abbiamo legno e terra, davanti a noi sbarre in ferro pieno e dietro di queste nessun veggente potrà mai sapere quante guardie potremo incrociare sul nostro cammino. Per non parlare del problema di tornare in superficie.»

«Appi, il nonno dice sempre: “I problemi si risolvono uno per volta e al momento opportuno.” Per cui per ora limitiamoci ad uscire di qui.»

«La fa un po’ troppo facile tuo nonno, con delle morali simili mi domando come abbia fatto ad arrivare ad avere dei nipoti.»

Fil ignorò la critica, adesso doveva trovare un modo per uscire e portare a termine la missione.
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CAPITOLO II

L’evasione

Fil se ne stava seduto immobile nel mezzo della cella fissando le sbarre, Appi era appoggiato ad una parete osservandolo come si guarderebbe il calvo che si passa il pettine in testa.

«Come evasi non siamo granché…»

«Appi risparmiami le frecciatine; un modo per uscire lo troverò, ma devi stare zitto e lasciarmi riflettere.»

«Come vuoi…»

«Grazie.»

…

«Comunque ritengo sia una perdita di tempo.»

«Hai promesso di stare zitto!»

«Non ho promesso nulla! E in ogni caso sono due anni che me ne sto qui da solo, finalmente mi capita un compagno di cella e mi tocca pure stare zitto!»

«Allora aiutami a riflettere, cosa abbiamo di utile qui?»

«Niente: i nostri vestiti, paglia, terriccio e il mio cucchiaio per la sbobba.» Rispose togliendolo dalla tasca.

«Non è molto.» Fil fissò con interesse la parete dall’altra parte del corridoio:

«Però qualcosa forse si può fare.»

«Che hai in mente?»

«Non preoccuparti, mi ci vorrà un po’; tu prepara le tue gambette che ci sarà da correre!»

Appi rimase immobile, poi si rannicchiò in un angolo, dimostrando grande fiducia nelle capacità del compagno.

Fil tirò su le gambe dei pantaloni, portava degli stivali neri in pelle di serpe di roccia lunghi fino al ginocchio. Li tolse e ne sfilò le lunghe stringhe.

«Ma che razza di calzature porti? Peseranno almeno quanto un secchio d’acqua e devono essere scomodissime» Commentò il nano.

«Dopo un po’ ci fai l’abitudine e se vivi vicino a una prateria d’ortica purpurea e non hai il pelo, credimi, sono di primaria importanza.»

Quel ragazzo era la persona più strana che l’omuncolo avesse visto.

Fil tolse gli stivali, prese le stringhe e le legò assieme formando un lungo filo di almeno tre braccia.

«Appi, dammi il cucchiaio.»

Esausto di tante azioni incomprensibili, glielo diede senza fiatare, ammirando attonito il suo lavoro. Sfregò la posata contro una sbarra, così da invaginarne il legno nel centro e lì annodò un capo delle stringhe; appena concluso posò il tutto e iniziò a buttare paglia in mezzo al corridoio.

«Appi aiutami.»

Convinto di una sua disfunzione mentale, il nano obbedì con noncuranza, arreso all’idea d’essere davvero sfortunato.

Quando tutta l’erba secca fu sparsa per il corridoio, Fil spiegò il piano:

«Adesso aggancio la lampada ad olio appesa alla parete di fronte con il tuo cucchiaio, cerchèrò di farla rovesciare a terra e creare un bella fiammata!» Disse sogghignando e strofinando le mani.

“È pure piromane!” Pensò Appi scandalizzato «Sì… E poi il tuo divampante piano come procede?»

«Creeremo di sicuro un gran trambusto, a quel punto… Si vedrà.»

«Si vedrà?! Moriremo soffocati dal fumo, o peggio bruciati! Ecco come finirà! Vuoi evadere come cadavere?!»

Fil non ascoltò per l’ennesima volta, difatti era già riuscito ad agganciare la lampada.

«Stai indietro, conto fino a tre, tiro e la butto a terra»

«No ragazzo aspetta, è troppo avventato»

«Uno»

«Ti prego, ci sarà un altro modo! Non possiamo morire così stupidamente»

«Due»

«Guarda che io non mi muovo!»

Il giovane tagliò corto e tirò omettendo il “tre”.

«Nooo!»

La lampada cadde, il contenuto si rovesciò sulla paglia, in poco tempo si creò un rogo.

Il nano cominciò ad urlare:

«Aiuto, aiuto vi prego è pazzo!!!»

«Sì, bravo Appi!» Anche Fil gridò: «Aiutateci per carità! Aiuto!»

In una qualsiasi struttura sotterranea rivestita di legno, tutti coloro che vi lavorano vedono ogni piccola fiamma come un minuscolo assassino pronto a colpirli. I tre carcerieri di turno sentirono l’odore di fumo e caddero nel panico. Uno di loro fuggì a chiamare soccorsi, gli altri si precipitarono sul luogo organizzando una catena umana che dal pozzo portava un misero secchio pieno d’acqua al fuoco per poi farlo tornare indietro vuoto.

Nella preoccupazione generale più nessuno si curò dei prigionieri. Appena il catino arrivò nelle mani dell’uomo più vicino alle fiamme, Fil allungò le braccia, lo afferrò per un polso e lo portò a sé. Con un gesto secco gli sfilò la spada e gliela puntò alla gola, bloccandogli il collo fra lama e sbarre. L’altro carceriere rimase immobilizzato dal terrore. Quel secchio al momento era l’unico disponibile…

«Ragazzo, mollalo!» Intimò cercando di farlo ragionare «Non peggiorare la tua condizione!» Parlava avvicinandosi lentamente…

«Fermo o gli taglio la gola!»

Non sembrava obbedire.

«E mi prendo il secchio!»

L’uomo si fermò di scatto.

«Tu parli di peggiorare la mia condizione quando giaccio rinchiuso in una cella sotterranea con un nano maledetto, davanti a me divampa un incendio e Egoni ha già messo gli occhi sulle mie natiche!? Guardiamo la tua situazione piuttosto; se non ti ammazzo io o non ti ammazza il fuoco sarai costretto a dartela a gambe, ad abbandonare la tua postazione e a permettere alle fiamme di divorare tutto. Che negligenza! Non credo che Brekhowl ne sarebbe soddisfatto!»

Per la guardia l’atmosfera si fece più calda di quanto già non fosse ed era incredibile come riuscisse tranquillamente ad ignorare il suo compagno che sotto la lama della spada era scoppiato a singhiozzare come un fanciullo.

«Che devo fare?»

«Vedo che hai le chiavi, aprimi la cella e lascio libero il tuo compagno!»

Il soldato rimase immobile.

«E ti ridò il secchio!» Continuò Fil disgustato.

«Non posso aprire la cella, non vedi che c’è il fuoco proprio davanti!? Dai dammi il secchio così lo spegniamo e salviamo la vita anche a voi!»

«La fai troppo facile. Facciamo uno scambio equo: le chiavi della cella per il secchio!»

«Non posso, rischio troppo!»

«Meglio rischiare la morte o cercarla a tutti i costi?» Tirò fuori un piede dalla cella e cominciò a schiacciare lentamente il catino, facendone scricchiolare il legno.

Sconfitto, il carceriere staccò il mazzo di chiavi dalla cinta.

«Eccole, eccole!»

Lentamente Fil avvicinò col piede il secchio al soldato e quest’ultimo fece lo stesso con le chiavi.

«Appi prendile!»

Il nano obbedì e lo scambio si concluse.

«Trova quelle della nostra cella»

Dopo vari tentativi Appi infilò quelle giuste.

«Aperta e adesso? Come passiamo in mezzo al fuoco, sei ignifugo?!»

«Abbi fiducia.»

Dal corridoio accorsero una decina di uomini armati di botti d’acqua che riuscirono a domare l’incendio in pochi istanti. Il fumo avvolse ogni cosa e impedì ai soccorritori di comprendere la situazione dei propri compagni.

Il ragazzo lacerò superficialmente la pancia del suo ostaggio facendolo piegare a terra dal dolore.

«I prigionieri hanno le chiavi e sono armati!» La cella tornò ad essere visibile: era vuota con la porta aperta.

Fil prese il lento Appi sulla schiena e corse come un capriolo verso l’uscita del corridoio.

Durante la fuga, un braccio si allungò fuori da una grata e si udì la voce di un giovane:

«Aspettate! Liberate anche me!»

Il ragazzo sì fermò ad osservare il prigioniero: carnagione chiara, occhi verdi e capelli rosso fuoco, indossava indumenti in cuoio con strani paramani e calzari.

«Fatemi evadere con voi, la mia esecuzione è fissata per oggi! Conosco la strada per le uscite: posso esservi utile!»

«La conosco anche io!» Replicò Appi «Fil scappiamo, muoviamoci; se ci fermiamo a salvare tutti i prigionieri finirà che saremo gli unici stupidi ad essere riacchiappati!»

I commenti di Appi ormai risultavano la stregua di un fastidioso ronzio. Ignorandolo, Fil cercò le chiavi della cella del rosso.

«Perché non mi dai retta?!» Sussurrò il nano all’orecchio del ragazzo.

«Perché le tue parole sono dettate dall’egoismo, non è così che si rispetta l’Armonia.»

«Sei pazzo.»

«Alla fine vedremo chi ha ragione.» Rispose aprendo la cella.

«Ti devo la vita.» Esclamò il rosso unendosi alla corsa «Lungo questo corridoio si arriva ad una stanza con cinque porte, ognuna conduce a delle scale che scendono ulteriormente; sprofondano talmente tanto che ancora nessuna delle persone laggiù si sarà accorta del trambusto che avete combinato. Non dovremmo trovare nessuno sul nostro cammino, se non un paio di guardie facilmente eliminabili. Quando saremo arrivati, imboccheremo la quarta uscita a partire da sinistra e scenderemo nelle cantine. È molto buio e sarà semplice nascondersi; infine, sfrutteremo i saliscendi per le botti per risalire in superficie!»

Dalla parte opposta del corridoio, guardie, come uno sciame di api iraconde, correvano all’inseguimento degli evasi.

«Scappiamo!» I ragazzi e il nano diedero il via a una folle fuga verso le cinque porte.

«Ad ogni modo: io sono Airon, il fabbro del villaggio, lieto di avervi incontrato.»

«Altrettanto lieti, io sono Fil e lui è Appi.»

«Sì, piacere…»

L’affiatata combriccola arrivò davanti alle cinque uscite.

«Bene: un, due, tre e quattro, quella è la nostra via di fuga!» Proclamò il rosso stentando un sorriso fra un affanno e l’altro.

«Mi spiace, ma noi abbiamo un’altra strada.»

«Un’altra strada?!» Esclamarono contemporaneamente Airon ed Appi, per poi guardarsi sdegnati di aver pensato entrambi la stessa cosa. Non scorreva buon sangue fra i due.

«Sì, tu Airon vai pure, Appi mi aiuterà a raggiungere le stanze reali.»

«Le stanze reali?!» Un secondo unisono per i compagni di Fil.

«Sì, devo vedermi faccia a faccia con Brekhowl. Tu vattene, non è giusto che sia coinvolto anche tu nella mia missione e meno siamo, più mi sarà semplice avvicinarmi al re.»

«Odio i conti in sospeso, ma ci stanno raggiungendo. Un grande dovere ti deve muovere, se non perirai per esso mi sdebiterò. Addio.» E rapido come una lepre svanì nel buio della quarta porta.

«Bene: Appi, quale porta per le stanze reali?… Appi?!» Girò il collo verso il suo volto, aveva gli occhi sgranati che lo fissavano con un’incredulità allarmante, la bocca semiaperta, un colorito biancastro e un accenno di lacrima ai bordi delle palpebre.

Se ne avesse avuto la forza probabilmente lo avrebbe strozzato.

«Dai Appi non fare così, andrà tutto bene! Solo tu sai la strada per le stanze reali, mi servi! Ti giuro che non ti accadrà nulla, dovranno riuscire ad uccidermi per arrivare a te!»

Le guardie ormai erano dietro l’angolo. In una parentesi d’isterismo il nano batté tre volte la testa contro la schiena del ragazzo e una volta ripresosi rispose:

«La seconda porta. E spero che tu sia velocissimo sennò sarò io il primo a pugnalarti se saremo presi!»

Con uno scatto imboccò le scale della seconda uscita e discese in un antro buio. I soldati, ignorando quale delle porte avessero imboccato, si divisero in gruppi.

«Dove siamo?» Chiese Fil sottovoce.

Appi rispose in altrettanto modo:

«Le ultime volte che sono stato esaminato da Brekhowl mi hanno trasportato per questa strada. Ora siamo nella sala delle torture, o meglio, “il cunicolo delle torture”. Le stanze reali sono ancora distanti, dobbiamo uscire di qui, percorrere la caserma e superare il dormitorio delle guardie del corpo del re! Tutti combattenti scelti che combinano arti soprannaturali e combattimento corpo a corpo: Brekhowl adora sentirsi al sicuro… Ora che ne sei informato, dimmi: sei ancora così lieto di non aver preso le scale della quarta porta?! »

«Ho sempre saputo che arrivare al re non sarebbe stato semplice. Una cosa per volta, adesso cerchiamo di raggiungere la caserma.»
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CAPITOLO III

Reali disdette

«Sei vestito da civile con un nano in spalla: come pensi di superare il cunicolo della caserma senza essere notato?»

«Non lo so, spero almeno che attraversare la sala delle torture non si riveli troppo faticoso.»

Alle loro spalle un incalzante rumore di suole irrequiete.

«Va bene: sarà laborioso anche andarcene da qui.» Dedusse Fil accelerando la corsa.

«Appi sforza la mente, trova un modo per sistemare i tizi alle nostre spalle.»

«Sei tu il guerriero! Io ti faccio solo da navigatore, non aspettarti aiuti del genere da me.»

«Come vuoi, ma ti ricordo che se ci prendono siamo già nella zona dell’impalatura.»

«Colpavolpe! Lasciami pensare… Quando saremo in fondo alle scale, spegni tutte le torce che troveremo. Perderemo tempo ma nel buio saremo molto più difficili da scovare, poi, se i druidi ci assisteranno, forse riusciremo ad uscire.»

«Ottimo, ma non basta, quelli vanno stesi: potrebbero arrivare in caserma e dare l’allarme.»

«Come puoi batterli, sono troppi!»

«Non ho idea di quanti siano, però dalla nostra abbiamo la sorpresa.»

«Che hai in mente?»

«Ancora non lo so.» Sbuffò il ragazzo oltrepassando l’ultimo scalino.

Era giunto in un vasto antro, talmente buio da non vedere l’alto soffitto; le poche lampade ad olio si limitavano ad illuminare gli strumenti di tortura. Dalle macchie di sangue più secche erano cresciute grigie pezze di muschio e l’ambiente era così nefasto che quasi si potevano ancora percepire le urla dei disgraziati morti lì dentro. Fil non aveva mai visto segni di simile crudeltà e sebbene il nonno lo avesse messo in guardia, non avrebbe mai pensato che nel regno di Kikwolf si potesse celare un orrore simile.

«Stanno per arrivare, non stare qui impalato! Nascondiamoci almeno.»

Il nanetto gli tirava calci alle braghe con tutta la forza, ma il ragazzo non dava retta, ciò che lo circondava sembrava confonderlo. Era cresciuto con l’Armonia come guida, con la mente colma di grandi valori, il solo pensiero che esistesse una simile sala si rivelava una tortura. Appi si divincolò e sgattaiolò dietro il grande argano di un tavolo sui cui i prigionieri venivano legati per gli arti e poi posti a trazione.

Fil si piegò in avanti con una mano allo stomaco e una alla bocca, nauseato dal pungente odore di carne putrida; il dolore di quel luogo stava percuotendo il suo animo come l’ariete batte la cancellata. Portò la testa fra le braccia, tremava, nemmeno lui sapeva se per paura o rabbia, poi si rialzò, vide le catene fissate ai muri e le sagome di sangue secco e pelle delle persone che vi erano state appese. Si girò di scatto, c’era un immenso bancone pieno di tenaglie, punteruoli, museruole di filo spinato e subito a fianco: capelli, denti, brandelli di pelle. Iniziò a lacrimare come un fanciullo, tentò di distogliere gli occhi da quell’orribile vista, si sentiva mancare, altre visioni del genere e sarebbe crollato. In alto scorse qualcosa: appese al soffitto c’erano delle enormi gabbie, ma dentro, anziché passeri, scheletri e in un paio di cadaveri freschi.

Le guardie erano a un balzo di lepre, Fil abbassò la testa, irrigidì ogni muscolo del suo corpo e respirò sempre più lentamente fino a sembrare di emettere una specie di pesante ringhio.

Appi, da dietro il macchinario, fissava la sagoma del giovane che d’un tratto scomparve emettendo un suono simile ad una freccia appena scoccata. Si sforzò di comprendere dove si fosse nascosto, poi si accorse che le lampade ad olio si stavano spegnendo una dopo l’altra in successione, come se una folata di vento si stesse spostando lungo le pareti.

«Stanno spegnendo le lampade!» Urlarono i soldati ormai all’interno della sala.

Il piccolo cuore dell’omuncolo cominciò a battere come un tamburo da guerra. Si sedette con la schiena contro l’argano e sebbene non ce ne fosse bisogno, chiuse gli occhi per non rischiare di vedere la fine.

«Accendete delle fiaccole e cominciamo a perlustrare, fate attenzione, potrebb…»

Non finì la frase. Si percepì un rumore sordo, come un sacco di sabbia caduto a terra.

«Chi è là?!» I soldati si girarono puntando la spada verso l’angolo da dove provenì il rumore. Uno di loro si avvicinò lentamente e urtò il piede contro qualcosa.

«Accendete una fiaccola!»

Si sentirono sfregamenti di pietre focaie e finalmente riuscirono ad avere un po’ di luce.

L’oggetto caduto era il cadavere dell’ultimo della fila.

Fu il panico.

«È Did, ma era dietro di noi!»

Alle spalle un rumore del tutto simile gli fece gelare il sangue, questa volta era toccato a Ueapo.

I quattro rimasti si disposero schiena contro schiena, il loro pallore era visibile anche nella poca luce.

«Raggiungiamo le scale e diamo l’allarme.» Sussurrò tremante uno di loro.

«Questi evasi sono molto pericolosi.»

Con passi lenti intrapresero la via d’uscita.

«Dove pensate di andare?» Chiese un’ombra dall’alto delle scale.

Il portatore della fiaccola fece luce verso quel tizio, ma erano troppo distanti, se ne distingueva a malapena la sagoma.

«Pagherete per il male fatto qui dentro.»

Appi riconobbe la voce di Fil sebbene prodotta da un respiro che non aveva nulla di umano.

D’un tratto ci fu un gran fracasso, giù dalle scale era stato gettato un barile che stava rotolando verso le guardie. Queste si tuffarono in avanti riuscendo ad evitarlo. Sbatté contro una colonna, lo illuminarono e non era una botte, ma una delle gabbie appese al soffitto che era stata staccata e trascinata fin sopra le scale.

Di fronte ad una tale dimostrazione di forza, i soldati persero il poco coraggio che gli era rimasto, si sparpagliarono per la sala sperando che l’assassino si fosse occupato prima dei loro compagni dandogli il tempo di trovare un rifugio.

Dalla sua postazione, Appi lottava con il buio nel tentativo di decifrare che stesse accadendo. L’unica fonte di luce era il tizio con la fiaccola in fuga verso la caserma. Fil non era più sulle scale. Uno dei soldati cadde a terra, il nanetto non comprese altro, le macchine di tortura gli permettevano di vedere solo la sagoma del busto delle persone attorno. Non si rialzava. Poco dopo, in un angolo sotto le scale, un tremendo urlo di dolore, poi il solito rumore sordo di un corpo che tocca terra. Appi era talmente impietrito da non riuscire a versare lacrime, ma ecco un nuovo colpo al cuore: una delle guardie stava correndo verso di lui. Si appiattì contro il macchinario e richiuse gli occhi sperando di non essere visto. Per fortuna l’uomo era più disperato di lui e sebbene avesse notato qualcosa di strano, continuò nella sua cieca fuga per la sopravvivenza. Oltrepassò l’omuncolo e come un moscone iniziò a muoversi a zig zag fra i vari strumenti.

Appi riaprì gli occhi, non era ancora finita, qualcosa stava correndo nuovamente verso di lui. Fece capolino con la testa, ma con sua sorpresa gli era già passata alle spalle, il colletto della giacca si era rivoltato tanto esagerato era lo spostamento d’aria di quel rapido movimento.

Comprese che fosse Fil all’inseguimento del soldato. Si sentì un momentaneo silenzio, poi una lama penetrare la carne, gocciolare di sangue e passi rapidissimi tornare in corsa, sicuramente alla volta dell’ultimo sopravvissuto quasi giunto alla fine della sala.

La torcia del prossimo condannato avrebbe reso la scena più chiara, Appi avrebbe finalmente visto Fil in azione e quale strano maleficio gli permettesse di fare cose simili.

Ma accadde l’esatto contrario e ne restò ancor più confuso.

Quasi arrivato allo sbocco per la caserma, il soldato sentì un ringhio davanti a sé e terrorizzato si fermò. Dilaniato dalla paura si arrese al suo destino.

Una curva sagoma gli saltò al volto, atterrandolo e uccidendolo con un colpo di spada dritto al collo.

Dopo l’ennesimo omicidio, l’essere si fermò, il suo respiro si fece più regolare e umano, afferrò la torcia e senza fretta si avviò verso l’ ex buffone di corte.

Il nano, dopo tanta morte, non poté fare a meno di sentirsi minacciato da ciò che gli si stava avvicinando. Non avrebbe mai sospettato che Fil potesse essere così pericoloso, ma adesso ne aveva avuto più di una prova. Strisciando tentò di giungere alle scale, desideroso di tornare nella sua cella.

«Dove vai? La caserma non è dall’altra parte?»

Delle gocce di sangue lo colpirono in faccia, alzò lo sguardo.

Era Fil che, con la torcia ricoperta dal caldo liquido rosso, era già arrivato al suo cospetto e pretendeva tornasse al suo obbligo di guida.

«Sì, è dall’altra parte.»

«Allora andiamo e sbrighiamoci.»

«No, tu mi spaventi, non voglio più venire con te. Ti prego risparmiami, non uccidermi come un bove, come hai fatto con quei soldati…»

Fil abbassò lo sguardo e arreso tirò un gran sospiro:

«Va bene Appi, capisco di averti sconvolto. Ti lascio in pace, tanto la strada da seguire la conosco. Perdonami per tutti gli accidenti che ti ho fatto prendere.»

L’omuncolo riabbassò la testa:

«Grazie.»

Fil gli diede le spalle e si incamminò verso l’uscita, Appi si rialzò e a tentoni intraprese le scale.

Nella salita pensò a cosa gli sarebbe successo. Complice di sei omicidi ed evaso…

Brekhowl non lo avrebbe ucciso di certo, in fondo solo lui poteva essere prova della morte di Eclipsia. Forse gli avrebbero dato una cella più piccola; sì sicuramente avrebbero fatto in modo di rendergli una seconda fuga meno possibile. Forse l’avrebbero legato… O addirittura tagliatogli le già corte gambe.

Si sentiva come il cinghiale durante la festa della caccia.

Di sicuro avrebbe terminato la sua vita in carcere.

E seguendo Fil invece? Si sarebbe ritrovato ad essere una sorta di cadavere in movimento inimicandosi di nuovo il re e tutto il regno.

Comunque era vero che il ragazzo non sembrava interessato a fargli del male, poi era un eccellente guerriero, magari riusciva davvero ad andarsene intero dal castello. Il nano fece due conti, girò le corte gambette e riprese la via della caserma: tornare indietro sarebbe stato più pericoloso che avanzare, probabilmente seguire Fil era l’unica possibilità che aveva per rimanere in vita o almeno per riguadagnarne una decente.

«Fil aspetta! Non te ne andare; come pensi di cavartela senza di me? Credi sia così semplice intraprendere da soli la via per Brekhowl?»

Fil, sogghignò e rispose con accondiscendenza:

«Ovvio che senza la tua guida sarei perduto, grazie di onorarmi ancora del tuo aiuto.»

Appi si sentì lievemente rincuorato da quelle parole, anche se sembravano racchiudere dello scherno.

«Bene: “I problemi si risolvono uno per volta e al momento opportuno”, siamo davanti alla porta della caserma, tuo nonno che farebbe?»

«Qui l’oscurità ci cela piuttosto bene, per non essere notati dall’altra parte come possiamo fare?»

«Forse ho un’idea.» Appi cercò di trovare una soluzione con tutte le sue forze, più era in grado di essergli d’aiuto meno probabilmente lo avrebbe ammazzato. O almeno era questo ciò che sperava:

«Ruba i vestiti ad una delle guardie e travestiti come una di loro!»

«E tu come farai?»

«Potresti dire che sono evaso, mi avete ricatturato e il re ha ordinato di vedermi immediatamente.»

«Ottima idea, mi cambio subito.»

Il ragazzo si spogliò:

«Ma non gli sembrerà strano vedere una faccia nuova?»

«Dì che sei tornato da poco dalla Ex Clinerth, qui c’era bisogno di uomini e che la cucina geko fa schifo. Vedrai che la bevono.»

«Speriamo.»

Fil, indossò gli abiti che non si erano sporcati di sangue, prese una spada, tenne bloccate le mani del nano dietro la schiena e lo spinse oltre la porta. Si ritrovarono in un piccolo antro, illuminato dalle immancabili lampade ad olio, e davanti a loro un grande portone in legno rinforzato da spranghe di metallo, al centro una porticina più piccola, a grandezza d’uomo ed una feritoia, probabilmente per permettere alle guardie di osservare chi si trovasse al di là.

«Ora che faccio?»

«Comincia col non chiedermi cosa fare! Sono un tuo prigioniero!»

«Vero! Allora busso…»

Prese la spada per il fodero e come un martello ne batté l’impugnatura contro il cancello.

Si aprì la feritoia:

«Chi va là?»

«Ho un evaso, lo devo portare al cospetto del re!»

«Dov’è l’evaso? Ti è già sfuggito?»

Fil prese in braccio Appi e lo sollevò all’altezza necessaria per permettere al guardiano del portone di vederlo.

«Appi Jok! E così alla fine hai cercato di evadere, stavolta Brekhowl ti impala di sicuro.»

Il nano sobbalzò, al ragazzo sembrava di tenere un’anguilla appena pescata tanto tremava.

«Comunque: che modo di chiamare al portone è questo?! C’è la campana!» Il guardiano indicò verso l’alto, c’era una campana grande quanto la testa di un cavallo proprio in mezzo al soffitto e la corda era legata al fianco dell’apertura. I due evasi si sentirono degli idioti per averla ignorata.

«Chiedo scusa, sono nuovo, appena arrivato dalla Ex Clinerth, c’era bisogno di uomini e Brekhowl ha dato ordine di riportare alcuni di noi in patria, la cucina geko fa schifo…»

Appi non aveva mai visto attor peggiore.

«Ahahah!» Fortunatamente il guardiano non era un grande intenditore di teatro «Narra la leggenda che la cucina geko sdegni i geko stessi! Ahahah, prego, entra pure, porta questo sacco di letame dal re.»

Si udirono rumori metallici, tutte le varie serrature del portone si stavano aprendo.

«Appi, hai visto? L’hanno bevuta!»

«Sì, ho visto, ma cerca di essere più convincente in futuro, non appariranno solo zotici sul nostro cammino!»

«Va bene, scusa.»

La porticina del portone si aprì, i due entrarono.

C’era un gran viavai di guardie. Era un cunicolo dritto e così lungo da non riuscire a vederne la fine, anche se c’è da tener presente che ci si trovava nel castello meno illuminato del mondo.

Il pavimento era in legno e tutto il corridoio ai lati aveva delle porticine, distanti pochi passi l’una dall’altra.

«Queste porte vanno alle cuccette dei soldati.» Sussurrò Appi «Ognuna ne contiene una decina, è come se fossimo in un grande alveare, vediamo di non farci pungere.»

«Va bene.»

I due mantenevano un passo non troppo svelto per non dare nell’occhio; fortunatamente le altre guardie sembravano abituate al passaggio di prigionieri. Di tanto in tanto, Fil dava un leggero strattone al suo detenuto, tanto per sembrare convincente, il nano guardava a terra sperando che il ragazzo non facesse stupidaggini.

Erano quasi in fondo, mancava poco. Arrivarono davanti a un altro portone simile al precedente, conduceva ai dormitori dei guerrieri scelti di Brekhowl.

Il guardiano osservò l’omuncolo e sorrise:

«Tòh, sapevo che c’erano degli evasi, ma non mi sarei mai immaginato ci fossi anche tu Appi, che coraggio! Egoni sarà onorato di punire una simile dimostrazione d’audacia.»

Appi alzò per un attimo lo sguardo riabbassandolo subito.

«Ma toglimi una curiosità, come ha fatto un moscerino come te a fuggire?»

Fil si ricordò che il suo compagno non era materialmente in grado di mentire, gli diede una ginocchiata al fianco fingendo disprezzo, in realtà voleva semplicemente togliergli il respiro evitandogli di rispondere:

«Questa carogna è riuscita a fuggire grazie… Grazie ad…»

«Insomma ragazzo, come è fuggito sto maledetto?»

«Sì, maledetto… è stato aiutato da Eclipsia!»

«Cosa?! Eclipsia è al castello?!!!»

A quell’urlo, tutti i soldati si bloccarono come congelati. Appena presero effettiva coscienza di quelle parole corsero attorno a Fil per saperne di più.

«Davvero Eclipsia ha trovato il castello?!»

«Dov’è adesso?!»

«Da dove dobbiamo fuggire, che direttive ha dato il re?!»

Appi, se avesse potuto, si sarebbe messo le mani nei capelli, che caos assurdo avevano creato le ciarlate di Fil!

«Eclipsia è alle carceri, da dove sta entrando con tutto il suo esercito, il re ha dato ordine di correre ad armarsi per prepararsi alla battaglia finale e che vinca il migliore.» Incapace di tenere sotto controllo la situazione Fil bofonchiò le prime cose che gli vennero in mente.

I soldati caddero nel panico, come un’onda cominciarono ad aprirsi tutte le porte, in breve l’intero esercito si ritrovò in corridoio.

Era il caos, tutti correvano ad armarsi, bastava il nome di Eclipsia per far salire la paura oltre le nuvole. Il guardiano aprì il portone e correndo nelle stanze successive urlò:

«Aiuto, Eclipsia è al castello, nelle carceri! Presto c’è bisogno d’aiuto!»

Fil non ci capiva più nulla, dal portone fuoriuscì un potente vento che lo sbaragliò a terra assieme a tutti i presenti.

«Cosa accidenti era?» Chiese Fil.

«I soldati scelti di Brekhowl. Stanno correndo verso le carceri per battersi con Eclipsia. La tua menzogna ci ha fruttato un bel po’, ma dobbiamo muoverci, non tarderanno a tornare!»

Il giovane prese Appi in spalla ed entrò nel dormitorio delle guardie scelte del re.

Si trovarono all’interno di una grande sala, ampia quasi quanto il laghetto dove Fil faceva il bagno con Pullber. Era del tutto differente dal dormitorio della fanteria semplice: anziché fiaccole e legno c’erano enormi lampadari di cristallo colmi di candele e il tutto era scavato nel granito. Era evidente si fosse penetrati all’interno di Monte Strongrok.

Le porte argentate, che conducevano alle stanze dei guerrieri scelti, erano molto distanziate fra di loro, più che in una camera, sembrava che ognuno vivesse in una casa tutta per sé.

«Nel regno di Kikwolf il possedimento è grande quanto la forza, guarda lo sfarzo di questo posto e medita su quanto possa essere potente chi vi abita!» Sussurrò Appi accennando un rimprovero.

Fil non riuscì a trattenere un sorriso: ancora pochi passi e sarebbe stato faccia a faccia con Brekhowl. Dalla sua schiena il nano se ne accorse; sconsolato chiuse gli occhi, emise un gran sospiro e appoggiò la fronte sulla sua spalla facendo cenno di “No” con la testa. Non ne poteva più.

Sembrava non esserci nessuno, si udivano unicamente l’eco delle zompate del ragazzo su quel rigidissimo pavimento.

«Il re ha dato ordine ai guerrieri scelti che in caso di combattimento con Eclipsia avrebbero dovuto mettere da parte l’orgoglio ed accettare di battersi assieme. Ecco perché non c’è più nessuno. Ricorda però che non tarderanno ad accorgersi del tranello e la prima cosa che faranno sarà correre da Brekhowl! Avrai pochissimo tempo per portare a termine la tua missione… Anzi, si può sapere cosa accidenti devi fare? Ormai, per quanto piccolo, ci sono dentro fino al collo, è il caso che mi venga fornita qualche spiegazione!»

«Devo riprendere una cosa che è stata sottratta alla mia famiglia tanti anni fa.» Rispose il giovane.

«Cosa ?»

«Non l’ho mai vista, ma so dove dovrebbe essere. »

«Ah…» Di fronte a tanta disorganizzazione Appi smise di fare domande e incredulo tornò ad appoggiare la fronte sulla schiena del ragazzo.

Arrivarono alla fine del salone, c’era una piccola entrata priva di porta che conduceva ad un corridoio strettissimo, le due pareti erano distanti non più di due braccia.

«Devo percorrere questo cunicolo?» Chiese Fil.

«Sì, conduce all’entrata dell’elevatore.»

«Cos’è un elevatore?»

«Il re si trova nelle stanze scavate nel centro della montagna, al momento siamo sotto i suoi piedi: dobbiamo salire. L’elevatore è un modo per non fare scale. È una scatola in cui tu entri e una fune con contrappeso, che scorre su una carrucola, ti tira su, un sistema inventato dai Geko nella quarta era, all’inizio era utilizzato solo per le vivande poi si è cominciato a…»

«Appi, risparmiami la tua maledizione per favore! Non ho capito nulla, tu portami da Brekhowl e facciamola finita!»

Fil proseguì lungo il corridoietto, giungendo di fronte ad un portoncino.

«Fammi scendere.» Il nanetto abbandonò la sua postazione e si avvicinò all’uscio.

Con un colpo secco aprì ed entrò in una piccola saletta ricoperta da tappeti e arazzi rossi con lo stemma di Kikwolf. Fece cenno a Fil di seguirlo.

Era un posto minuscolo, capace di contenere giusto qualche barile, Fil pensò si trattasse di una specie di ripostiglio.

«Ragazzo, so che non mi ascolterai ma tenterò fino all’ultimo di salvarti e soprattutto salvarmi: Brekhowl è un guerriero dalla smisurata potenza, qualsiasi cosa tu voglia da lui di sicuro non te la darà e con tutto il caos che abbiamo combinato non esiterà ad ucciderci! Fermiamoci ora che siamo in tempo, fuggiamo; la tua missione potrai riportarla a termine un altro giorno, quando sarai meglio organizzato e magari in mia assenza!»

«Apprezzo le tue parole, ma ormai in troppi hanno visto il mio volto, da domani non mi sarà semplice nemmeno varcare i confini del regno. Devo agire ora. Ti giuro che se sarà un’impresa troppo ardua allora fuggiremo, ma ci devo almeno provare. In ogni caso farò in modo che non ti accada nulla.»

«Come desideri. Chiudi la porta e preparati.» Appi portò la mano ad una levetta posta sulla parete.

Il giovane non riusciva a capire i sensi di tali azioni. Chiuse la porta e il piccoletto tirò.

Un tintinnante rumore sì avviò sopra le loro teste e suoni di cinghie che si tendono e di legni che si scontrano.

Fil si preoccupò a dismisura.

«Si sale giovane bifolco!» Rise il piccoletto vedendo la sua faccia.

D’un tratto la stanza sobbalzò. Fil si buttò a terra guardandosi attorno in cerca di una spiegazione.

«Le mie orecchie, le sento soffocate! È come se fossi sulla cima di un monte!»

«Non sulla cima, ma ci siamo quasi. Alzati, fra poco arriveremo alle stanze reali e se tremi come una fanciulla dubito riuscirai ad affrontare il re. Quando te lo dirò potrai riaprire la porta e gettarti nelle sale alla sua ricerca!»

A quelle parole Fil si rialzò e rimanendo al centro della stanza fissò l’uscita intensamente. Incurvò in avanti le spalle, strinse pugni e denti e, tesissimo, respirò sempre più lentamente fino ad emettere una specie di ringhio… Suono che Appi già aveva sentito.

I rumori metallici cessarono, la saletta si fermò.

«Apri pure…»

Non se lo fece ripetere: spinse talmente forte da scardinare le porte, lasciando Appi pietrificato nella sua postazione.

Fil scattò in avanti, ma si fermò dopo il primo passo.

Di fronte a lui, come in un ritratto, c’erano un uomo a braccetto con una ragazza e ai lati due guardie.

«Quello è il re!» Tuonò Appi indicando il tizio con la fanciulla.

Il ragazzo gettò la spada a terra ed emettendo un urlo roco, gli si scagliò contro in balzo portandogli le braccia al collo come per strozzarlo.

Si ritrovò a cadere sul pavimento senza stringere nulla, era riuscito a schivarlo!

Le guardie brandirono le picche e gli conficcarono le punte dritte sulla schiena. Per fortuna, la canotta in tela di legnoragno, attutì il colpo non rendendolo mortale.

Fil emise un latrato e arrancando goffamente in avanti cercò di liberarsi dal fendente che i soldati insistevano nell’affondare nelle sue carni.

Le ferite spruzzarono fiotti di sangue. Cadde a terra ansimante.

Sinceratosi della sconfitta dell’aggressore, Brekhowl guardò Appi con occhi colmi d’odio. Il piccoletto lo fissò, liberò un sorriso a trentadue denti totalmente fuori luogo e, con un colpo secco, tirò la leva dell’elevatore cercando la fuga nella discesa.

La paura rese quel movimento decisamente troppo energico e l’aggeggio gli rimase in mano.

Era un topo in trappola.

Sguainando la sua spada dall’elsa d’argento, il re indicò l’omuncolo e, richiamando le guardie, diede ordine della sua immediata esecuzione.

I ceffi liberarono le lance dal corpo del giovane e ancora intinte di rosso vita si avvicinarono al malcapitato.

“Cercherò di essere colpito alla gola, almeno morirò all’istante, senza soffrire.” Il pensiero arrendevole di un nanetto inerme di fronte alla fine.

Un sibilo, rumore di arti che si contorcono, tutti si girarono: Fil era ancora in questa terra, e si stava rialzando!

C’era qualcosa di strano: le sue mani, erano diverse, più grandi, i capelli sembravano essersi allungati, ora la coda gli arrivava al fondoschiena, e le orecchie! Le orecchie erano a punta!

Si girò di scatto, aveva la schiena curva in avanti, forse per il dolore del colpo subito, e continuava a fissare in terra aumentando sempre di più la frequenza del respiro, come un toro che prepara la carica.

D’improvviso guardò verso l’alto ed urlò con tutto il fiato che aveva, finché il grido non divenne… Un ululato!

Fissò i presenti, alcuni capelli gli ricoprivano il viso, ma era possibile scorgere i suoi occhi, non più castani, ma color del ghiaccio.

Qualche strano maleficio gli cambiò i connotati rendendolo più simile a una bestia che a un essere umano.

Senza dare a nessuno il tempo di capire, partì in corsa verso la ressa che si era formata di fronte all’elevatore. Leste, le guardie si schierarono davanti al re ponendo le picche verso l’animale, pronti ad infilzarlo nuovamente. Appena fu a tiro scagliarono il fendente, ma con un gesto fulmineo Fil le bloccò impugnandole per il bastone. Con le lame immobili all’altezza dei suoi occhi, diede un colpo secco di polsi staccando le punte dal manico e conficcandole atrocemente nel collo dei soldati, con una tale potenza da spedirne i corpi ai lati del corridoio.

Adesso la strada per Brekhowl era libera.

La biondina si nascose dietro al re quasi fosse uno scudo:

«Papà, che sta succedendo!» Urlò disperata.

«Nulla di imprevisto mia cara.» Non sembrava scosso da ciò che stesse accadendo; si rivolse a Fil:

«E così Eclipsia si serve di te per i suoi scopi?»

«Non sono succube di Eclipsia, non l’ho mai incontrata. Qui, per te, ci sono solo io!» Ringhiò il ragazzo.

«Questo mi solleva: Eclipsia non ha onore, ma la tua stirpe sostiene di possederne… Mia figlia non c’entra nulla con le nostre divergenze, lasciala tornare alle sue stanze.»

Il giovane rimase immobile fissandoli con odio, poi, con una sbuffata di disappunto, fece un passo a sinistra, dando modo alla fanciulla di attraversare il corridoio senza essere ostacolata.

«Vieni piccola mia.» Il re prese a braccetto la figlia e altezzoso, nei suoi stivali rifiniti in oro e il suo manto rosso, la accompagnò alla porta all’altro capo della stanza.

Fil rimase perplesso, doveva andarsene solo la ragazza! Poi comprese che per lei passargli a fianco sarebbe potuto essere complicato dato il suo aspetto e gli omicidi appena compiuti…

Nonostante il pericolo che i soldati scelti potessero fare ritorno, le ferite che, seppur in modo lieve, ancora sanguinavano e si trovasse di fronte l’ultimo atto della sua missione; egli permise tutto questo. La fanciulla non c’entrava nulla e non meritava di veder morire il padre.

Il nonno avrebbe capito.

Arrivati alla stanza, Brekhowl vi entrò con la figlia.

Senza riuscirne…

Si udirono tre giri di chiave, poi rumori di mobili spostati contro la porta e schiamazzi che invitavano a “fare presto”.

Fil rimase a bocca aperta.

«Mi sa che non torna…» Commentò Appi con un filo di voce.

Il giovane ringhiò quasi avesse la rabbia e rapido come un cavallo, corse a quattro zampe verso porta.

Portò le mani al cielo, incurvò indietro la schiena e con un colpo di reni la batté con pugni e testa, un attacco formidabile che ne spezzò le tavole e abbatté l’armadio che vi era stato posto di fronte. Entrò nella stanza della principessa, un enorme letto a baldacchino rosa come le sue vesti, una grande finestra dai vetri oscurati che s’affacciava su un fianco del monte, il paesaggio era completamente coperto da una parete rocciosa distante qualche passo; a terra un unico, sfarzosissimo tappeto rosso, pieno di strani simboli d’orati che ricopriva interamente tutto il pavimento.

Volse lo sguardo a destra, i due avevano rialzato un lembo del tappeto scoprendo una botola che Brekhowl tentava disperatamente di aprire tirando una catena ad essa collegata, purtroppo per lui sembrava bloccata.

Fil fece uno scatto e saltò al collo del re tentando di affondarvi le sue unghie, o meglio, i suoi lunghi artigli. Ancora una volta mancò il bersaglio e andò a sbattere contro il muro alle sue spalle. C’era qualcosa di magico in quell’agilità che gli permetteva di evitare i suoi attacchi.

Si girò verso la ragazza che dalla paura era rimasta pietrificata di fronte a lui. Con rapidità gli rubò la coroncina e la tirò conto il padre che si era spostato al centro della stanza. Accadde qualcosa di mistico. Prima che il gioiello impattasse, Brekhowl divenne trasparente, come fatto di quella foschia che ricopre lo stagno di Uoter all’imbrunire, e ne fu trapassato, deformandosi come accade al vapore quando muovi la mano sulla pentola.

In seguito si ricompose, tornò umano e guardando Fil con occhi sgranati disse:

«Non puoi nulla contro di me, non puoi toccarmi, non puoi uccidermi.

La mia gente è la padrona, io sono il padrone e nessun lupo tornerà mai a comandarci, rimarrete sotto il mio controllo per sempre!»

Il giovane era spiazzato, mai si era trovato di fronte un simile avversario e le sue parole erano come frustate alla schiena. Avrebbe voluto dilaniargli il torace e divorarne le viscere, ma non aveva facoltà nemmeno di strappargli quegli odiosi capelli boccolosi.

Appi urlò dal corridoio:

«Stanno arrivando! I guerrieri scelti!!!»

Entrò nella stanza a perdifiato:

«La tromba dell’elevatore risuona percorsa dal loro vento!»

Fil s’impaurì, le mani si ridussero, gli occhi si ricolorirono e orecchie, capelli e schiena tornarono normali.

Sì sentirono scalpitii di zoccoli, corse e sguainamenti di spade provenienti dal corridoio. Nel panico, il giovane prese Appi sottobraccio e tentò la fuga.

«Inutile fuggire, sei già morto.» Proclamò Brekhowl schernendolo.

Il ragazzo lo fissò con disprezzo, poi guardò la figlia con estremo interesse.

«No!» Urlò il re.

Fil gli tirò contro un candelabro, Brekhowl diventò impalpabile e il giovane vi passò in mezzo pur di raggiungere la principessa. L’agguantò e la mise sulla spalla destra.

«Cosa vuoi fare!?» Gridarono Appi e Brekhowl all’unisono.

«Uno per volta…» Fil si girò di scatto verso la parete.

«E al momento opportuno!» Concluse prendendo la rincorsa e gettandosi con i due fuori dalla finestra.
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CAPITOLO IV

Alti e bassi

Appi riaprì gli occhi. I suoi ricordi erano
offuscati come sogni dopo un profondo sonno. Era a pancia sotto e
premeva col bacino su qualcosa di duro che l’infastidiva, si
sentiva come posato di traverso su un ramo. Le prime cose che vide
furono le sue manine ciondolare, in seguito uno spiffero gelido gli
accarezzò il fianco e con un brivido mise a fuoco anche più in
basso…

Era in bilico sull’orlo del precipizio.

Affondò le dita nel suo unico appoggio e urlò
come un ossesso fino a divenire paonazzo.

«Fai piano Appi!!!» Urlò Fil.

Il nano voltò la testa alla sua sinist
[...]


